Per capire l’atmosfera caratterizzante del romanticismo, sebbene a grandi linee, dobbiamo tenere a mente un paio di cose almeno, del programma della quarta. Si tratta dei due temi che ritengo indispensabili al fine di capire lo spirito del romanticismo. 

Innanzitutto dobbiamo pensare al modo in cui, nell’ambito del pensiero filosofico-scientifico, in età moderna si produce la scissione tra la materia (il mondo naturale, la realtà fisica) e lo spirito (il pensiero, la realtà spirituale): simbolo di questa scissione è Cartesio, con la sua divisione tra res cogitans e res extensa. Come è noto, questa proverbiale dottrina cartesiana è all’origine del pensiero scientifico come lo intendiamo. Se è vero che lì dove vi è materia non vi è spirito, e lì dove vi è spirito, vi è solo pensiero, non più materia – in quanto le due sostanze sono separate nella realtà – allora nel mondo fisico non agiscono in alcun modo forze di natura spirituale o divina. La realtà empirica è solo materia; se questo è vero, allora è vero che, mancando di pensiero, la natura è priva di coscienza: in essa non è dato ritrovare scopo, volontà, un fine ultimo, nulla di ciò che attribuiremmo a una realtà abitata da un principio più alto della materia, capace di guidarla. 

Il mondo empirico allora, privo di spirito, pensiero e coscienza, nella visuale scientifico-filosofica moderna è una macchina: una macchina che funziona in modo automatico, che non è retta, guidata o governata da forze viventi di natura spirituale, che non può essere vista in alcun modo come una realtà animata dal soffio dello spirito: privo di sostanza spirituale, il mondo fisico è un meccanismo che risponde unicamente alla necessità di leggi fisiche inderogabili la cui descrizione costituisce il fine ultimo della ricerca filosofico-scientifica. Queste leggi, tra l’altro possono essere studiate e comprese utilizzando la scienza matematica. E’ chiaro, allora, che solo un modo di guardare alla natura libero da influenze di natura spirituale – modo inaugurato, lo ripeto, dal gesto cartesiano di separare res cogitans ed extensa – può dare vita a un atteggiamento scientifico di studio della natura, che non cerca più nel mondo l’intervento di un principio intelligente che lo guida e lo dirige, bensì vi cerca il modo di funzionare della natura stessa, ma all’interno di un’ottica per cui la materia risponde a leggi fisiche, non a dio. Su questo tipo di cultura, attento alla misurabilità dei fenomeni, più che alla loro essenza, si era innestato l’illuminismo. 

Ora, il romanticismo è un ritorno al passato, una forte critica all’illuminismo. La natura per i romantici è una compagine armoniosa e universalmente animata, percorsa dal soffio della vita divina, è un complesso dinamico e organico, agìto da una continua attività produttrice di forme infinite. L’universo romantico è costruito sul modello di una grandiosa realizzazione artistica, come vivente opera architettonica di un Dio poietico (da poiesis – produrre – da cui anche il termine poesia) e razionale, forza plasmatrice che non agisce come volontà distaccata, come potenza irraggiungibile, o “meccanico assente”, ma come divinità che – pur rimanendo astratta dalla creazione – si immerge nella natura, fecondandola, e producendo in modo incessante le forme empiriche, analogamente a un artista che plasma la sua creazione.
L’altro punto da ricordare è il significato generale della filosofia critica kantiana: questa ritiene che nulla di cui non si abbia intuzione, ossia percezione sensibile, possa essere conosciuto. Anima, mondo, dio, sostanza: le idee della ragione non sono oggetto di conoscenza, ma le si può solo pensare, e hanno funzione regolativa, non conoscitiva. I romantici si ribelleranno alla kantiana filosofia del finito, affermando il bisogno e la possibilità, per il soggetto, di abbracciare quella totalità del reale da cui Kant lo aveva escluso.      

Romanticismo e idealismo 

1. Il Romanticismo come “problema”

Molto più dei concetti e delle nozioni di “Rinascimento” o di “Illuminismo”, la nozione di “Romanticismo” risulta, alquanto problematica e di difficile determinazione sul piano storiografico. A questo proposito sono state elaborate due interpretazioni di fondo: 

Secondo una prima interpretazione il Romanticismo sarebbe un indirizzo culturale prevalentemente di tipo artistico-letterario che trova la sua nota qualificante nell’esaltazione del “sentimento” e che si concretizza nei rappresentanti del circolo tedesco di Jena e in tutti i poeti e letterati europei seguaci delle loro idee anticlassicistiche. Questa interpretazione  ristretta” , che risale in parte ai romantici stessi, ha avuto una larga diffusione, sedimentandosi anche nell’uso comune del termine che identifica per “romantico” tutto ciò che appare in qualche modo “sentimentale”, poetico , artistico ecc.

Più recentemente una seconda interpretazione ritiene, invece, che il Romanticismo non sia solo un movimento poetico-artistico-letterario. Secondo tale interpretazione “allargata” del romanticismo esso piuttosto si configurerebbe come una “temperie” o “un’atmosfera” storica, ossia come una situazione culturale che impregna di sé la mentalità generale di un secolo, riflettendosi non solo nell’arte o nella letteratura (come vorrebbe la prima interpretazione), ma anche nella filosofia, nella politica, nel costume sociale ecc. e di cui fa quindi parte - ed anzi ne costituisce, in qualche misura lo stesso fondamento filosofico - la corrente dell’idealismo post-kantiano di cui lo stesso G.F.Hegel (che si vorrebbe distinguere proprio dai romantici) è senza dubbio l’esponente più rilevante. Insomma secondo tale indirizzo storiografico il Romanticismo non è solo alcune opere d’arte o di letteratura, ma, in modo molto più ampio, un grande fenomeno culturale che entra in modo preponderante nella vita morale e nella storia del costume e delle idee del mondo moderno.

La sintesi che segue assume come interpretazione proprio quest’ultima lettura e cerca di chiarire i fondamenti filosofici e culturali che resero possibile la “mentalità” romantica e che, al di là delle indubbie ambivalenze e ambiguità del romanticismo stesso, costituiscono la trama unitaria da cui prendono poi le mosse le varie espressioni letterarie, poetiche, artistico-musicali , politiche, sociali di quest’epoca.

Diremo pertanto che con il termine “Romanticismo” che in origine faceva riferimento al

romanzo cavalleresco, ricco di avventure e di amori, si vuole qui indicare il movimento

filosofico, letterario, artistico ecc., che, nato in Germania negli ultimi anni del XVIII secolo, ha poi trovato la sua massima fioritura in tutta Europa, nei primi decenni del XIX, improntando di sé la mentalità di gran parte del secolo ben al di là dell’ambito della cultura tedesca.

2. Origine del romanticismo

Negli ultimi decenni del Settecento il centro della cultura europea si sposta in Germania, dove, in polemica con le posizioni illuministe, si affermano nuovi orientamenti culturali culminanti nel romanticismo, che dall’ambito tedesco si diffonde poi in tutta l’Europa. 

Nello stesso tempo sul piano filosofico occupa la scena il dibattito sul criticismo kantiano, che, soprattutto attraverso il ripensamento della cosa in sé e del rapporto soggetto-oggetto, porta alla nascita della filosofia idealistica, i cui maggiori esponenti sono i pensatori tedeschi Fichte, Schelling e Hegel. 

Romanticismo e idealismo si sviluppano in un’epoca che vede l’Europa attraversata, nel giro di pochi anni, da grandi rivolgimenti storici, politici e sociali: dalla rivoluzione francese alle conquiste napoleoniche, alle guerre di ispirazione patriottico-nazionale contro il dominio francese, e infine alla restaurazione. Si tratta di avvenimenti che, se hanno il loro epicentro in Francia, esercitano un’influenza profonda sull’intero vecchio continente, modificandone l’assetto politico e sociale, le istituzioni, gli orientamenti culturali e spirituali. 

I riflessi di quanto accade in Europa sono particolarmente vivi in Germania, dove la rivoluzione del 1789 suscita un grande interesse e l’entusiasmo degli uomini di cultura. Kant, ormai anziano, segue con partecipazione il processo rivoluzionario, in cui a suo giudizio si afferma il diritto di un popolo a darsi liberamente una costituzione civile ritenuta buona; nelle università tedesche gli studenti manifestano tendenze palesemente rivoluzionarie, che suscitano la reazione delle autorità. 

L’idealismo tedesco inizia negli anni ottanta del secolo XVIII e si prolunga fino alla metà del secolo XIX. Il suo acme cade nel primo decennio di quest’ultimo. La capitale di questo mondo spirituale è per oltre due decenni l’Università di Jena, nella quale lavorano, insegnano e stanno in un vivace scambio personale gli esponenti predominanti del movimento. Più tardi esso trova una seconda patria nell’Università di Berlino.  
Ciò che riunisce in un gruppo unitario i pensatori dell’idealismo tedesco è in primo luogo la comune sfera di problemi. Il punto di partenza per tutti è costituito dalla filosofia kantiana, la cui inesauribile ricchezza di problemi richiama sempre nuovi tentativi di soluzione. Ciascuno di questi pensatori si confronta con essa, cerca di superare le sue reali o presunte mancanze, di risolvere i suoi problemi residui, di eseguire i compiti da essa accennati. 

Se per Kant la prima esigenza della filosofia è la critica, ovvero l’esigenza di individuare i limiti della conoscenza, limiti che coincidono con la sfera della sensibilità e del fenomeno, per gli idealisti tedeschi si può parlare di un ritorno della metafisica, non tanto come sfera dell’inconoscibile o del limite della conoscenza, quanto come vero e proprio oggetto dell’indagine filosofica. 

I primi pensatori postkantiani non mirano ancora alla rielaborazione, ma alla vera comprensione della dottrina kantiana. Merito di Reinhold, nelle sue Lettere intorno alla filosofia kantiana (1786-87), è quello di avere diffuso il pensiero di Kant in una versione capace di appassionare un vasto pubblico di lettori superando gli scogli della prosa di Kant, oggettiva, ponderata, ma non certo entusiasmante. 

Con la diffusione della dottrina kantiana subentra non solo l’interpretazione del suo significato autentico, ma quasi contemporaneamente anche la tendenza a superarla su certi punti insoddisfacenti: da un lato si va verso Kant, dall’altro da lui in avanti, cioè oltre Kant. 

Nell’ultimo decennio del secolo XVIII, con l’apparire di Fichte, subentra infatti un nuovo movimento, i cui principali esponenti si propongono non tanto di interpretare Kant, quanto di ridiscutere i nodi rimasti irrisolti o insoddisfacenti del suo pensiero. Esso comprende, oltre a Fichte, Schelling e Hegel. 

3. Un contributo alla nascita del romanticismo: lo “Sturm und Drang”

Nella seconda metà del Settecento, come ormai sappiamo, il mondo culturale tedesco è percorso da fermenti antilluministici, che si affermano soprattutto nello Sturm und Drang (tempesta e impeto, o anche impeto tempestoso), un movimento di carattere artistico-letterario con significativi risvolti filosofici. 

Il principale bersaglio polemico è la ragione finita, della quale Kant stabilisce limiti e competenze nella Critica della ragion pura. A questa ragione viene contrapposta la fede come organo capace di penetrare anche ciò che va oltre i confini della razionalità. Anima del movimento sono un gruppo di intellettuali, poeti e scrittori nati intorno alla metà del secolo, che giovanissimi si entusiasmano alla lettura di Rousseau e richiamandosi a lui, in quanto teorico del sentimento, attaccano l’illuminismo considerandolo frutto di una razionalità astratta e arida, e perciò incapace di cogliere gli aspetti più vivi della realtà. Essi rivendicano il ruolo del sentimento (del “cuore”), nonché delle passioni, in cui si esprime un’autentica forza naturale, come guida delle azioni umane. 

Lo Sturm und Drang si oppone all’illuminismo anche sul piano dell’estetica, rifiutando ogni forma d’arte che – sull’esempio dell’arte classica- si proponga di seguire precise regole di stile e di composizione, per affermare la spontaneità della fantasia, l’immediatezza della creazione artistica e poetica, la libertà del linguaggio. La pura ragione scientifica non è più ritenuta sufficiente a comprendere la realtà, ma neppure a caratterizzare l’uomo in quanto singolo individuo: sono piuttosto la fantasia, il sentimento, la volontà gli elementi essenziali che caratterizzano un individuo rispetto agli altri. 

Nell’esaltare il sentimento, la passione, la libertà da ogni regola, la fantasia creatrice, contro la ragione illuministica, si individuano nuovi ideali di vita in alcune figure particolari: quella del ribelle, che rifiuta il conformismo e il peso soffocante dell’autorità fino all’oppressione; il bambino, esempio di naturale spontaneità nel provare sentimenti e nell’agire; il genio, che crea liberamente e in modo originale, affidandosi all’ispirazione, all’entusiasmo artistico, alla forza della sua immaginazione, senza sottostare a norme razionali, né obbedire a regole esterne e predefinite (come avviene invece per l’estetica classica e neoclassica). 

In questo passaggio verso una nuova sensibilità un ruolo significativo è svolto da Kant, nel quale una ragione segnata da limiti tanto precisi quanto invalicabili convive, al termine della sua elaborazione teorica, con aperture e orientamenti filosofici favorevoli al sentimento, al mondo della natura, all’arte come creazione autonoma, libera e disinteressata del genio (ovvero di colui che crea senza seguire regole precise), alla poesia, alla bellezza artistica e al sublime, di cui la Critica del giudizio è la testimonianza più evidente (cfr. C.d.G., Libro II, Sez. I, L’arte bella è arte del genio).  

La critica all’illuminismo sfocia nell’aperta polemica contro il diffuso predominio della cultura francese in Germania come nel resto d’Europa e nella valorizzazione dei caratteri specifici della cultura tedesca. Di qui la riscoperta, sul piano storico-culturale, delle antiche popolazioni germaniche e la conseguente visione storiografica che ribalta la consueta immagine negativa delle cosiddette invasioni barbariche: l’arrivo delle genti del Nord, portatrici di energie fresche nel corpo esaurito del mondo romano, non è tanto l’evento catastrofico che pone fine a una costruzione grandiosa come l’impero romano, quanto l’inizio di una nuova fase storica che ridà slancio alla vita europea. 

4. Il rifiuto della ragione illuministica

E’ abbastanza consueto ritenere che i romantici ripudiano la ragione in nome del sentimento. Questa affermazione non corrisponde pienamente a verità. Ciò perché se è certamente vero che essi ripudiano un certo modello di ragione, non corrisponde tuttavia a verità il fatto che essi ripudino “in toto” la razionalità dell’uomo, in nome, magari, di una vita puramente affidata alla forza delle emozioni o degli istinti.

In realtà la ragione che i romantici rifiutano non è la ragione umana, in generale, ma, più specificamente, la Ragione Illuminista, intesa come pura ragione scientifica, vale a dire quel modo di intendere l’attività conoscitiva e razionale dell’uomo (con le sue possibilità e soprattutto - Kant insegna - i suoi limiti) che l’Illuminismo con i suoi vari esponenti culturali, filosofici e scientifici, aveva elaborato. I romantici rifiutano dunque il modello della ragione illuministica, che chiude all’uomo la possibilità della metafisica, ovvero la possibilità di conoscere l’essenza profonda della realtà e delle cose, e cercano, oltre i limiti del razionalismo, altri modi per arrivare all’assoluto: attraverso la fede, il sentimento, l’arte. 

Non è quindi esatto dire che i romantici rifiutano la ragione in nome del sentimento. E’ invece vero che i romantici sono tutti d’accordo nel respingere la Ragione illuminista e kantiana in particolare. Ma questo in vista di un nuovo modo di concepire la razionalità, il che, in altre parole, sta a dire, in ultima analisi, un nuovo modo di concepire l’uomo nelle sue possibilità di conoscenza e azione.

Rifiuto della pura ragione scientifica, ritenuta incapace di cogliere l’essenza profonda del mondo. 

5. Il Senso dell’Infinito

Come è noto la gnoseologia kantiana aveva prescritto precisi limiti alla ragione umana.

Kant si era fatto interprete, in altre parole, di una filosofia del finito e aveva fatto valere in ogni campo il principio del limite. E’ noto come Kant neghi al pensiero umano qualsiasi intuizione diretta di oggetti ideali, intuizione che lo doterebbe di un sapere a priori concernente il Tutto, l’Assoluto. Non può dunque esistere per Kant conoscenza oggettiva del reale, sul modello delle scienze della natura, a meno che le facoltà del soggetto non siano state preliminarmente gratificate dell’assunzione di un dato empirico, autonomamente materializzatosi nella coscienza.

La Critica della Ragion pura è il più fervido atto d’amore dedicato da un uomo alla mente, intesa come soggetto che sta su di sé e con se stesso ragiona e accoglie la realtà empirica, le cose, i fatti, anzi le loro fenomeniche apparenze, entro i propri stampi, entro la propria forma, in assenza della quale nulla di ciò che esiste sarebbe percepibile e risulterebbe quindi inesistente per mancanza di percepibilità.

A fare le spese di questa cultura era stata proprio quella scienza che nel superamento dei limiti (e in particolare di quelli tracciati dall’esperienza e dalla conoscenza fenomenica) trovava la sua stessa ragion d’essere vale a dire la metafisica. Kant edifica la sua teoria critica della conoscenza proprio per sfuggire alla razionalità della metafisica. 

Ora i romantici sembrano proprio rovesciare l’assunto kantiano. 

Se, infatti, nella filosofia critica il principio del limite è l’elemento dominante, nel romanticismo è proprio il superamento del limite, la ricerca dell’oltre limite, di ciò che non ha alcun limite ovvero di ciò che è Assoluto, Eterno, Imperituro, Immutabile ecc. a essere il carattere massimamente distintivo.

Di conseguenza, messa da parte la ragione empiristica-razionalistico-scientifica dell’Illuminismo, che aveva sbarrato le porte del sapere alla metafisica, i romantici si avviano lungo la strada di una ricerca che li porta a tentare nuove e diverse vie di accesso a quell’Assoluto, a quell’incondizionato, che proprio della metafisica è l’oggetto privilegiato. Dunque è l’Assoluto o l’Infinito il protagonista principale dell’universo culturale romantico.

Ecco perché alla ragione illuminista, viene a contrapporsi quella “ebbrezza di Infinito” che colora di sé tutte le esperienza dei romantici che sono, in genere, anime assetate di Assoluto, bramose di trascendere le barriere del finito, e di andare oltre lo spazio, il tempo, la determinazione causale degli eventi fisici, il dolore, la caducità e la morte stessa.
Di qui la concezione della vita come inquietudine, desiderio, sforzo incessante per superare gli orizzonti del finito e il conseguente affermarsi di uno stato d’animo tipicamente romantico espresso dal termine tedesco Sehnsucht, traducibile con “desiderio struggente”, che esprime appunto la perenne tensione verso l’assoluto e nello stesso tempo ne denuncia l’impossibile possesso. 

Sehnsucht: verbo sehnen, desiderare ardentemente, aspirare, e dal sostantivo Sucht, desiderio, brama. Il termine indica un “desiderio desiderante”, un desiderio elevato a potenza, ovvero un atteggiamento che esalta il piacere del desiderio in vista di un oggetto che per la sua lontananza irraggiungibile appare indefinito; chi cerca l’infinito – cioè qualcosa che la mente umana non può appropriarsi e conoscere – non sa propriamente cosa cerca e si abbandona al desiderio – sempre frustrato – di qualcosa che sfugge. 
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